Chi è inattivo
La difficoltà di segnalare una linea tra inattività e ricerca di lavoro è da sempre al centro di polemiche. Le questioni sono due: l’intensità della ricerca e la disponibilità verso mansioni inferiori alle attese e/o verso particolari condizioni di lavoro.

Cercare lavoro è un’ attività costosa, se non altro in termini di tempo e di impegno psicologico; perciò tra le persone che non hanno un bisogno assoluto di lavorare per motivi di reddito o di ruolo sociale, il comportamento di ricerca può diventare sempre meno intenso sino a cessare del tutto quando le difficoltà di trovare un lavoro si rivelano insormontabili. Si ha così la figura dello “scoraggiato”, cioè di chi è disponibile a lavorare, ma non cerca un lavoro perché è convinto di non riuscirlo a trovare.

A questa forma di scoraggiamento se ne può aggiungere un’ altra che riguarda solo le donne adulte, alcune delle quali non sono alla ricerca di un lavoro in mancanza di infrastrutture sociali e di forme organizzative del lavoro adatte a rendere compatibili gli impegni lavorativi con quelli familiari. 

Per contro il comportamento di ricerca può essere molto attivo, ma fortemente condizionato dal tipo di lavoro o da alcune sue modalità. Gli esempi classici sono quelli del giovane istruito che non è disposto a entrare stabilmente e ufficialmente nel mercato del lavoro dequalificato e della donna adulta che cerca soltanto un’ attività a tempo parziale e/o vicino alla propria residenza.

Infine, pur entro i confini del lavoro per il mercato, esistono situazioni grigie anche tra occupazione e inattività. Il problema è quello del riconoscimento sociale e personale del lavoro.
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